ECONOMIA E CRIMINALITA’
Motivi economici sono spesso alle origini di comportamenti criminali orientati al profitto.

Il comportamento criminale, a esclusione di quello provocato da disturbi della personalità o da spinte emotive irrazionali, obbedirebbe alla regola della razionalità.

Il delinquente, cioè, sarebbe sensibile sia ai benefici che ai costi stimati del suo comportamento, e molti di questi appartengono all’ area del rischio di punizione.

La teoria microeconomica può spiegare alcuni comportamenti criminali e aiutare a diminuire la quantità contribuendo alla formazione di politiche che ne riducano i benefici e ne aumentino i costi.
E’ questa una prima relazione tra economia e criminalità.

Una seconda relazione riguarda i veri e propri comportamenti criminali definiti “ECONOMICI”.
Se molti sono i comportamenti criminali orientati al profitto, non tutti possono essere definiti economici.
Nella categoria di criminalità economica si comprendono, infatti, tutti quei comportamenti criminali che sono commessi da autori di “elevata posizione sociale” ( criminalità dei colletti bianchi o “white collar crime”) all’ interno di un’attività economica legittima, e con l’abuso della fiducia di terzi, vittime di questi comportamenti.
Si tratta di reati che possono essere compiuti da professionisti o dai responsabili di imprese per accrescere in modo criminale i profitti di impresa ( criminalità societaria o corporate crime o organizational crime), oppure dai responsabili o addetti di un’impresa contro di questa (criminalità occupazionale).

Tutte definizioni concettuali che seguono le diverse evoluzioni dei rapporti economici dove la soglia tra lecito e illecito ha come criterio le norme giuridiche esistenti in un dato contesto di spazio e di tempo.
Una terza relazione tra economia e criminalità riguarda la criminalità e i mercati .
Economia e criminologia ci aiutano a capire le relazioni tra ciclo economico e criminalità, così come ci forniscono elementi per capire in che modo la criminalità distorce i diversi mercati, facendo affluire in essi una grande quantità di ricchezza che deve essere ripulita per non lasciare tracce identificabili (riciclaggio).
Quando questa ricchezza viene investita nell’economia legittima essa altera le condizioni dei mercati (dei prodotti, del lavoro, dei capitali), facilitando le infiltrazioni dell’economia criminale in quella legittima.

Nel presente elaborato cercherò di spiegare queste tre relazioni tra economia e criminalità, guardando ai contributi teorici che le hanno tematizzate e cercando di cogliere i cambiamenti che, sia nell’economia come nella criminalità, si sono andati sviluppando.
LA CRIMINALITA’ ECONOMICA E LE SUE FORME
La distinzione tradizionale tra criminalità violenta  e  appropriativa  riguarda il rapporto mezzi-fini.
L’ omicidio fine a se stesso è violenza mentre la rapina è violenza con fini appropriativi.
Il furto invece è soltanto un reato appropriativo se non comporta elementi di violenza.

Altre distinzioni tra i comportamenti criminali riprendono le categorie giuridiche che li descrivono e le fattispecie penali che li individuano:
· Reati contro la persona,

· Reati contro il patrimonio,

· Reati contro la pubblica amministrazione,

· Omicidi, rapine, furti e cosi via.

Il concetto di criminalità economica non è giuridico ma criminologico.

Con esso si indicano tutti quei reati che hanno un contenuto economico e una qualche relazione con un’attività imprenditoriale o professionale.
Si tratta cioè di reati che per i soggetti che li commettono, per il loro contenuto e per le tecniche usate sono riferiti direttamente a un’impresa economica o a un’attività professionale.
Se un imprenditore falsifica il bilancio della sua impresa commette un reato economico, se un’impresa inquina le acque di un fiume per risparmiare nel costo di smaltimento degli scarichi industriali commette un reato economico, e un reato economico commette anche il singolo impiegato di una banca per arricchirsi, o il funzionario che accetta di essere corrotto, oppure la banca che aiuta a riciclare il denaro sporco.
Per la criminalità economica i concetti che ricorrono più frequentemente nella letteratura anglosassone, dalla quale provengono in prevalenza, sono quelli di : WHITE COLLAR CRIME, CORPORATE CRIME,ORGANIZATIONAL CRIME, OCCUPATIONAL CRIME.
I COLLETTI BIANCHI
White collar crime è il concetto usato dal criminologo americano E. H. Sutherland per spiegare la criminalità economica con particolare attenzione agli autori di reato e alla loro posizione nella struttura sociale e produttiva di appartenenza.
Si tratta, senza dubbio, di un‘innovazione significativa nella riflessione criminologica del tempo, dove era prevalente la riduzione dei comportamenti criminali esclusivamente a quelli violenti e appropriativi, con la conseguenza che erano considerati criminali soltanto coloro che erano reclusi in carcere e che appartenevano in prevalenza alle classi sociali più disagiate.

Le stesse rilevazioni statiche, secondo Sutherland, soffrivano di questo stereotipo, seguendo modalità di rilevazione delle attività criminali di per sé discriminatorie, perché riferite ai reati violenti e appropriativi commessi dalle classi povere trascurando i reati  economici commessi da soggetti socialmente privilegiati.
Per quanto riguarda le tipologie, Sutherland le indica come segue:
· Falsità di rendiconti finanziari di società;
· Aggiotaggio in borsa;
· Corruzione diretta o indiretta di pubblici ufficiali al fine di assicurarsi contratti e decisioni vantaggiose;
· Falsità in pubblicità;
· Frode nell’ esercizio del commercio;
· Appropriazione indebita e distrazione di fondi;
· Frode fiscale;
· Scorrettezze nelle curatele fallimentari e nella bancarotta.

LA CRIMINALITA’ DELLE IMPRESE
Il corporate crime. In un momento successivo, Sutherland  sposta l’attenzione dall’ individuo che commette reati di natura economica al contesto imprenditoriale e professionale nel quale questi reati vengono commessi.
La conclusione cui giunge l’autore, dopo uno studio compiuto su 70 imprese, è che gli uomini d’affari  e la grande impresa sono molto simili ai ladri professionali.

Le violazioni commesse nel mondo degli affari sono veri e propri reati e gli autori dell’illecito (singoli o imprese) delinquono non perché affetti da patologie o spinti da povertà, ma perché apprendono questo comportamento, così come si apprende qualunque altro comportamento conforme.
Infatti la definizione di Sutherland si riferisce più agli autori del reato e al loro status sociale, che al tipo di reato commesso.

Il “delinquente dal colletto bianco è: una persona rispettabile, o almeno rispettata, appartenente alla classe superiore, che commette un reato nel corso dell’attività professionale, violando la fiducia formalmente o implicitamente attribuitagli”. 

Proprio questo contesto di impresa ha permesso uno sviluppo delle teorie e un’estensione della sua definizione alla criminalità dell’impresa definita come corporate o organizational crime. 
Schrager e Short definiscono il crimine imprenditoriale come l’ insieme dei comportamenti illeciti che vengono adottati all’ interno di un’ organizzazione legale in conformità con il suo ordinamento normativo, producendo un danno ai dipendenti, ai clienti o a un pubblico in generale.

Questa definizione è stata specificata da Box, che introduce la distinzione tra “crimini per l’impresa” e “crimini contro l’impresa”, in relazione ai soggetti che traggono benefici dall’attività  criminosa: le imprese stesse o i singoli individui.
I “crimini per l’impresa” attuati dalla stessa sono detti anche “corporate crime”, intendendo quei reati commessi dall’ impresa per ottenere un beneficio economico per sé.

Braithwaite estende questo concetto e parla di “organizational crime”, riferendosi alla struttura di organizzazione di cui fa parte l’ autore del reato, indipendentemente dalla sua condizione di soggetto pubblico o privato.

LA CRIMINALITA’ CONTRO LE IMPRESE :

I REATI OCCUPAZIONALI E I REATI INFORMATICI.
I reati occupazionali si possono definire come tutti quei comportamenti posti in essere da dipendenti dell’ impresa  a danno della stessa.
In tale categoria rientra una varietà di atti commessi sia da lavoratori comuni che da colletti bianchi.

Sono però proprio gli illeciti di quest’ultimi che, meglio dei primi, possono essere qualificati come criminalità economica.

Quinney sviluppa il concetto di “occupational crime”, dell’ organizzazione dove vengono messi in atto intendendo quei comportamenti  che si configurano come devianti rispetto alla struttura normativa.

Cools specifica un particolare tipo di “occupational crime”, che definisce come employee crime, riferendosi a quelle situazioni in cui un soggetto, lavoratore dipendente di un’impresa, mette in atto comportamenti illeciti ai danni della stessa, che diviene, in tal modo, vittima di reati come furto, frode, diffamazione, diffusione di informazioni segrete,spionaggio, uso illecito di computer.
Un elemento che distingue i reati occupazionali economici da quelli comuni  consiste nelle tecniche impiegate per commetterli, spesso complesse e non semplicemente appropriative.
I reati occupazionali si possono dividere in almeno tre tipi:
· Il furto,

· La corruzione,

· La frode

I furti contro le imprese da parte dei loro dipendenti sono i reati prevalenti.

Il contesto nel quale questo reato viene commesso potrebbe assimilarlo ad un reato economico, ma sarebbe preferibile considerare l’impresa come la dimensione situazionale nella quale il reato viene commesso (lo stesso autore potrebbe commetterlo in un’altra situazione) e quindi escludere i furti contro le imprese dalla tipologia dei reati economici, includendoli in quella dei reati comunemente definiti appropriativi.

Per FRODE in senso stretto si intende una falsa rappresentazione della realtà posta in essere intenzionalmente da un soggetto individuale o da un’organizzazione per ottenere un vantaggio personale.
Questo vantaggio può essere diretto  (una somma di denaro o un bene) o indiretto (promozione, benefici lavorativi, potere).
Perché il reato si configuri completamente è necessario che la vittima creda alla falsa rappresentazione della realtà e agisca in base alla stessa.

Il reato di CORRUZIONE si definisce come il dare o ricevere denaro o altra unità per indurre un soggetto a compiere atti contrari ai propri doveri o ad  omettere o ritardare un atto del proprio ufficio.

Si tratta di tutti quei comportamenti in cui l’autore abbia tenuto una condotta dannosa per l’azienda, con lo scopo di ottenere un beneficio da un soggetto terzo.

C’è una più generale tipologia di reati contro le imprese commessi dall’esterno, legata ai problemi di sicurezza, costituita dalle minacce della criminalità organizzata e dai movimenti terroristici e dai relativi comportamenti estorsivi.

A volte le imprese, prima di avviare un’attività in zone o paesi a rischio di criminalità, effettuano una valutazione ( risk assessment ) per comprendere il grado e il tipo di rischio al quale potrebbero essere sottoposte se quell’attività fosse condotta in quella zona.
Per rischio si intende sia quello per le imprese che quello per i dirigenti.
La finalità di questi atti, spesso economica, li differenzia da quelli terroristici, anche se i soggetti che li compiono e i metodi che vengono usati sono spesso gli stessi.
Un’altra minaccia alle imprese è costituita dalla criminalità informatica.

I CRACKERS sono privi di etica e la loro finalità principale è quella di distruggere i sistemi in cui riescono a penetrare.
Sono soggetti disponibili a offerte criminali .
La loro abilità di penetrazione nei sistemi informatici delle imprese può essere sfruttata da organizzazioni criminali che vogliono commettere una frode verso una banca, oppure da un’impresa concorrente che vuole conoscere segreti industriali che la possono direttamente interessare.

Lo spionaggio industriale è un reato economico diffuso e difficile da prevenire.

Lo sviluppo delle reti informatiche e i processi di globalizzazione dell’economia hanno delocalizzato, tra gli altri, il commercio e l’ investimento finanziario incrementando il numero delle transazioni on line.
L’inevitabile conseguenza è che la criminalità finanziaria, come il riciclaggio dei proventi illeciti, lascia il posto a quella appropriativa, come le truffe o frodi on line, dove le possibilità offerte dal mezzo informatico producono una vastissima tipologia di comportamenti criminali.
LE CAUSE
Le teorie di stampo positivistico che cercano una causa per spiegare l’atto criminale appaiono quanto meno superate, tanto per ciò che riguarda la criminalità tradizionale, quanto per quella di natura economica e organizzata.

Secondo Young l’esistenza della criminalità economica è connaturata all’economia stessa, che cerca in ogni modo di spingere verso un accrescimento dei profitti (valenza criminogenetica del capitalismo).
Bonger, che di questa riflessione è l’autore più conosciuto, prende in considerazione alcuni reati economici e giunge alla conclusione “ secondo la quale molti di tali crimini si verificherebbero nei periodi di crisi economica, a causa dell’impossibilità  per taluni individui, in tali difficili congiunture, di mantenere il livello di vita anteriormente raggiunto.”
Forse la criminalità economica è legata a cause strutturali che riguardano da vicino lo sviluppo dell’ economia.

L’esistenza di imprenditori legali che commettono reati nell’ambito della loro professione non è una novità, anche se nuova è l’attenzione della criminologia e delle autorità di regolazione e di giustizia per questa categoria.

A questa attenzione giustificata dagli alti costi sociali ed economici della criminalità economica non corrisponde spesso un’adeguata attrezzatura fatta di regole, di sanzioni, di capacità investigative e giudiziarie.

C’è una difficoltà psicologica, e in certi casi culturale, a considerare veri e propri criminali i corrotti e i truffatori, e c’è anche la necessità di riformulare e adeguare i sistemi di regolazione delle attività d’impresa in una economia globalizzata dove ancora il parametro di riferimento è il singolo ordinamento giuridico nazionale.

Lo SHOPPING OF JURISDICTION diventa la regola tra le imprese multinazionali che vogliono sistemi di regolazione più leggeri e meno vincolanti, ma può diventare per tutta la comunità internazionale, quando questo shopping è fatto per ricercare immunità e opacità nelle transazioni finanziarie illecite o in altre attività che producono costi sociali rilevanti.
Comportamenti in bilico tra legalità formale e criminalità sostanziale si hanno quando un’impresa sfrutta a proprio beneficio, trasferendone i costi ad altri, quelle zone di tolleranza finanziaria quali le giurisdizioni offshore o altre forme di tolleranza o carenza di regolazione, come nelle legislazioni sui rifiuti o nelle condizioni di lavoro.
In un’economia che è globale per la domanda e l’offerta, e nazionale per la regolazione, lo sfruttamento di legislazioni arretrate sul piano dell’ecologia e dei diritti umani può diventare un’opportunità”legale” per commettere crimini economici senza commettere reati.

La sfida, allora, è quella di ridurre questi comportamenti illegali sia sviluppando i disincentivi penali e reputazionali, sia accrescendo gli incentivi economici.
La cooperazione internazionale su questo fronte diventa necessaria e urgente.

CRIMINALITA’ ECONOMICA E 

CRIMINALITA’ ORGANIZZATA
Le definizioni di criminalità economica sono incentrate sul paradigma di origine, quello del colletto bianco,cioè dell’autore del reato, e poco considerano le dinamiche organizzative e strutturali che caratterizzano oggi i comportamenti criminali di strutture societarie legali.
Le stesse definizioni di corporate crime, che costituisce un’evoluzione sensibile della definizione del white collar crime, sono ancora insufficienti a cogliere i cambiamenti organizzativi e strutturali che stanno intervenendo.
C’è un’ampia letteratura che sottolinea il continuum tra criminalità organizzata e criminalità economica, spiegando perché, dove e come il crimine organizzato tradizionale e i criminali del colletto bianco si muovano nella medesima direzione, caratterizzata da una sempre maggiore razionalizzazione e organizzazione.
La zona grigia in cui il crimine organizzato e il crimine economico si sovrappongono va ulteriormente approfondita e spiegata.

Si tratta di un’area in cui le attività criminali e i criminali stessi si confondono con attività legali, imprese e professionisti che operano nell’ ambito della legalità.
L’ampliarsi di tale area aumenta i livelli di corruzione e inquina i sistemi economici nazionali.

Tutto questo solleva il problema dell’ obsolescenza degli strumenti che quotidianamente usiamo per combattere la criminalità e pone l’esigenza di adottare strategie e politiche adeguate a questi fenomeni e alle loro trasformazioni.

Diversi autori, e tra questi Nelken, propongono di studiare più a fondo i rapporti che intercorrono tra i white collar crimes e la criminalità organizzata, soprattutto alla luce degli ultimi sviluppi di transnazionalizzazione, specializzazione e professionalizzazione della criminalità organizzata, per cui si assiste a una commistione di servizi legali e illegali offerti dalle imprese del crimine sia alle organizzazioni criminali stesse sia a imprese nel settore legale dell’ economia.
Nelken, partendo da una serie di considerazioni sulle ambiguità del concetto di white collar crime, propone, appunto, di costruire una definizione di criminalità economica organizzata, che costituisce insieme una sintesi e un superamento dei concetti che la compongono.

La tendenza cui si assiste oggi permette di affermare che da un lato la criminalità organizzata compie sempre più spesso reati di natura economica, con lo scopo di aumentare i propri guadagni, e dall’altro i white collar crime si organizzano, si specializzano ed offrono la loro collaborazione al crimine organizzato tradizionale.

Alla luce di recenti ricerche, sembra possibile riferirsi a questo tipo di criminalità, definendola come impresa criminale.
In tal modo si vuole sottolineare non solo la capacità di integrarsi con l’economia legale, le risorse e le dimensioni del nuovo crimine organizzato, ma anche, e soprattutto, la capacità di attribuire alla struttura stessa dell’ organizzazione un ruolo strategico.

Smith e Alba riconducono il crimine economico e la criminalità organizzata alla variabile “imprenditorialità”, anziché alla variabile “criminalità”, ritenendo che in tal modo i comportamenti illeciti considerati all’ interno delle dinamiche del mercato.

Si sviluppa così un parallelismo tra le attività economiche illegali e quelle legali dove si è infiltrata la criminalità organizzata.
Anche Bini concorda sul fatto che “la criminalità organizzata prima ancora di essere un’associazione fra persone con intenti criminali è una formula organizzativa che il più delle volte assume la forma d’impresa”.
La struttura organizzativa della nuova criminalità economica è flessibile e frammentata; le imprese criminali sorgono e si disgregano velocemente.
“Il modello di nuova criminalità organizzata si caratterizza proprio per una maggiore rapidità di movimento, indicativa della capacità dell’impresa di anticipare le opportunità offerte dall’economia legale di riferimento (il modello di crescita dell’ impresa criminale non segue più una logica push, ma sempre più una logica pull, propria del cosiddetto strategic opportunism) e di integrarsi in forma profonda con essa.
La capacità dell’ impresa criminale di integrarsi con l’economia legale di riferimento interessa alcune attitudini dell’organizzazione prima ancora che le risorse e la dimensione dell’organizzazione stessa”.
In definitiva, le imprese criminali di seconda generazione fanno della struttura organizzativa il proprio punto di forza.

Si occupano della produzione di beni e servizi illegali, spesso gestiscono anche attività nei settori legali dell’economia (come il riciclaggio), si infiltrano nei circuiti finanziari e commerciali a livello,nazionale e internazionale.

La criminalità organizzata si trasforma da soggetto passivo/istituzione a soggetto attivo/impresa (che crea le opportunità per un incremento della domanda di attività criminali), rompendo i vincoli etici e culturali che caratterizzano la tradizionale criminalità organizzata di stampo mafioso.

Il fenomeno delle interdipendenze tra reati economici è la manifestazione tangibile della specializzazione della criminalità economica dei nostri giorni.

Infatti, quanto più il contesto in cui i criminali si trovano a operare diviene complesso, tanto più essi necessitano di esperienza professionale e di ampie strutture organizzative per commettere reati.

Chi compie reati economici su larga scala ha bisogno di molte informazioni concernenti leggi, tecniche e pratiche al fine di poter valutare opportunità e rischi.

Frodi, corruzione e riciclaggio, per poter essere commessi su larga scala, hanno sempre più bisogno di professionisti capaci di “consigliare”.

 Questi professionisti possono essere parte di una più ampia organizzazione criminale alla ricerca di specifiche capacità tecniche, oppure un gruppo di colletti bianchi che operano per conto proprio o offrono servizi ad altri gruppi criminali.
Connivenze e scambi tra mercati legali e illegali, tra imprese che operano nell’ambito della legalità e criminalità organizzata tradizionale si intensificano sempre di più.
Per quanto concerne i gruppi criminali organizzati tradizionali, essi si indirizzano verso i reati economici per massimizzare le opportunità e, allo stesso tempo, minimizzare i rischi.

Infatti, scelgono un campo di azione in cui i vantaggi in termini di profitto superano gli svantaggi in termini di law enforcement (il rischio di essere identificati, arrestati e processati e di vedere i propri beni confiscati).
Le autorità di law enforcement sono diventate molto esperte nell’ investigazione  delle attività del crimine organizzato tradizionale, le quali, pur rimanendo molto vantaggiose in termini economici, implicano tuttavia un sempre maggior rischio, il che contribuisce a renderle meno allettanti.
La criminalità economica, d’altro canto, è generalmente difficile da investigare ed è spesso sanzionata con pene meno severe rispetto a quelle applicate ai più tradizionali reati della criminalità organizzata.
